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Un accordo 
contro i 

bieticoltori 
L'accordo interprofessio-

naie che ha firmato in que
sti giorni l'ANB con l'asso-
zucchero, che per quanto si 
sa non modifica alcun pun
to normativo del contratto 
1970, non può essere accet
tato dai bieticoltori. Questo 
accordo separato, firmato 
nottetempo dall'ANB senza 
sentire il parere dei bieti
coltori, ha inteso mortifica
re lo sviluppo dell'azione 
unitaria in atto nelle cam
pagne e che nel settore sac
carifero aveva trovato pun
tuale conferma nella gran
diosa lotta di Massalombar-
da (RA) (dove bieticoltori 
ed operai occupando per 50 
giorni la fabbrica ne hanno 
impedito la chiusura già de
cisa dall'Eridania) e nella 
conferenza nazionale di Ro
vigo. 

Il carrozzone dell'ANB 
che dice di difendere gli in
teressi dei bieticoltori si è 
allineato ancora una volta 
con le posizioni del mono
polio saccarifero, eludendo 
i grossi problemi del set
tore. Quello che nell'accor
do viene chiamato grande 
risultato cioè il 10 per cen
to di aumento del prezzo 
delle bietole non è il frut
to dell'impegno dell'ANB 
bensì il risultato della lot
ta dei bieticoltori: l'ANB 
l'ha solo trasformato in ac
cordo interprofessionale in
tendendo chiudere il capi
tolo con un meschino colpo 
di mano. La risposta dei 
bieticoltori a tale atto do
vrà essere immediata e di 
condanna, il ministro del
l'Agricoltura deve mantene
re l'impegno assunto di con
vocare tutte le partì inte
ressate al settore per adot
tare tutti quei provvedi
menti che rilancino la prò* 
duzione bieticola. 

Il CNB per l'occasione 
chiama tutti i bieticoltori 
a partecipare alle iniziative 
che si andranno a prendere 
nei prossimi giorni per co
stringere gli industriali al 
tavolo delle trattative per 
un vero accordo interpro
fessionale in grado di mo
dificare sostanzialmente gli 
attuali rapporti economici 
e normativi. 

Le negative conseguenze della ristrutturazione uni 

Bietole: crisi voluta dall'industria 
L'espansione si è arrestata a causa dei processi di concentrazione - Ripercussioni sul Mezzo
giorno - L'azione positiva del Consorzio nazion ale bieticoltori che associa migliaia di coltiva
tori e promuove nuove tecniche produttive - Le proposte per una riorganizzazione avanzata 
del settore - Primo: aumentare il prezzo dell e bietole ma non quello dello zucchero 

«OLIO DELLA RIFORMA» 
Dove e come si produce 
Quali mercati cerca 

La Centrale oleifici coo
perativi della Riforma 
Fondiaria di Puglia, Luca
nia e Molise fu costituita 
in Bari nel 1959 con fun
zioni di organismo di II 
grado, allo scopo di assi
stere, coordinare, sostene
re e valorizzare la produ
zione degli oleifici coope
rativi ad essa aderenti. 

Cura l'assistenza tecnica 
degli associati, coordina la 
attività in modo da orien
tare la produzione verso la 
migliore tipizzazione degli 
olii di oliva in base ad ap
posite indagini di mercato. 
adotta idonee iniziative in
tese a migliorare le lavo
razioni presso i singoli 
oleifici, riceve in conferi
mento gli olii prodotti dai 
Soci per le ulteriori lavo
razioni e la vendita in co
mune. 

Alla Centrale aderiscono 
attualmente 93 Oleifici con 
una produzione annua di 
oltre q.li 120.000 di olio 
realizzata in impianti mo
derni. Altri impianti sono 
in corso di realizzazione 
per cui entro breve termi
ne la Centrale disporrà dì 
circa 300.000 quintali di 
olio d'oliva. Gli impianti 
sono ubicati nelle zone di 
più qualificata produzione. 
Particolare attenzione è 
stata posta anche nella 
scelta dei macchinari e 
nello studio dei diagrammi 
di lavorazione, al fine di 
ottenere le migliori qualità 
di olii. 

L'attuale capacità degli 
stabilimenti presso cui av

viene il confezionamento è 
di q.li 140.000 annui. 

Le tipiche confezioni so
no le seguenti: 

1) bottiglia di vetro a 
perdere da litro; 

2) confezioni in banda 
stagnata da litri 0,500. uno, 
dieci, venticinque; 

3) fustame metallico da 
Kg. cinquanta e duecento. 

I tipi di olio prodotti con 
riferimento alla legislazio
ne italiana sono i seguenti: 

olio extra di oliva Ac. 
massima gr. 1 %; 

— olio sopraffino vergi
ne di oliva Ac. massima 
gr. 1,50%. 

II collocamento degli olii 
confezionati avviene • su 
tutto il territorio nazionale 
attraverso propri depositi 
dislocati nei principali cen
tri di consumo. 

Gli olii della Centrale 
sono presenti in tutte le 
grandi organizzazioni di 
vendita a carattere nazio
nale. Numerosi Enti, so
prattutto gli ospedalieri, 
accordano a tali prodotti 
la loro preferenza. 

Le crescenti disponibilità 
di olii pregiati, derivanti 
dal programmato poten
ziamento della organizza
zione produttiva, consento
no oggi alla Centrale di af
facciarsi tranquillamente 
sul mercato europeo ed in 
modo particolare nell'area 
del M.E.C. 

Nonostante la persisten
za di tradizionali abitudini 
alimentari delle popolazio
ni germaniche che accor
dano la loro preferenza ai 

grassi di origine animale 
(burro, strutto, etc.) e ad 
altri olii vegetali, si ha fi
ducia che il consumo tede
sco di olio d'oliva pesa 
espandersi man mano che 
si avrà modo di apprezzar
ne le qualità. 

Segni di incremento già 
si notano in conseguenza 
anche dal fatto che una 
buona percentuale di olio 
di oliva importato viene 
consumato dagli immigrati 
dai Paesi del Bacino del 
Mediterraneo. Fra i consu
matori tedeschi, esso viene 
preferito da coloro i quali 
hanno avuto modo di ap
prezzare la cucina dei po
poli mediterranei. 

Peraltro buone prospetti
ve di ulteriore inserimen
to dell'olio di oliva tra i 
grassi oggi impiegati dai 
consumatori germanici, 
vengono aperte dalle sem
pre maggiori quantità di 
ortaggi consumati allo sta
to fresco. Infatti la desti
nazione più appropriata 
dell'olio di oliva, nella sua 
migliore espressione che è 
l'extra vergine, è quella di 
condimento crudo di ver
dure ed ortaggi; né va 
trascurato il suo uso nelle 
preparazioni di varie sal
se. maionesi, ecc. 

La superiorità del valore 
alimentare e terapeutico 
dell'olio d'oliva rispetto ad 
altre sostanze grasse d'ori
gine animale e vegetale è 
ormai universalmente rico
nosciuta dalla scienza me
dica e dalla moderna die
tologia. 
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Conseguenza della rìstruttu-
< razione unilaterale e della po

litica perseguita dall'industria 
in questi anni, è lo stato di 
crisi in cui versa la bieticol-

. tura italiana che ha il suo 
tratto più significativo nel ca
lo della superficie investita a 
bietole e quindi della produ
zione: nel 1967 si sono pro
dotti 130 milioni di quintali di 
bietole; nel 1968 109.500.000 
quintali; nel 1969 102 milioni 
di quintali; nel 1970 92 mi
lioni di quintali. 

Ciò è stato determinato an
che dal prezzo del prodotto 
fermo da 6 anni, mentre l'au
mento del costo di produzione 
non è stato compensato dal
l'aumento della produttività. 
ma soprattutto dalla mancan
za di una politica che garan
tisse una seria prospettiva al 
settore bieticolo..Atti come le 
raccomandate del 1968-69 che 
minacciavano il ritiro solo di 
parte della produzione a prez
zo pieno, il pagamento delle 
bietole con una resa di riferi
mento di molto inferiore alla 
resa reale, la chiusura ingiu
stificata di molte fabbriche 
contro gli interessi e là vo
lontà dei bieticoltori, non po
tevano che generare incertez
za e sfiducia nei produttori. 

- -Da qui la crisi della bieti
coltura, che. seppure grave, ri
teniamo si possa superare pur
ché si facciano le giuste scelte 
e subito. 

Il superamento della crisi 
del settore bieticolo-saccarife-
ro passa attraverso la rimo
zione delle cause che l'hanno 
generata e l'attuazione di una 
nuova politica. La prima cau
sa è lo stato di subordinazio
ne della bieticoltura all'indu
stria. perciò il punto di par
tenza dovrà essere la ripresa 
del settore agricolo: e Senza 
le barbabietole le fabbriche 
non fanno zucchero ». Non si 
può far dipendere le sorti del
la bieticoltura dalle esigenze 

1 del profitto industriale. 
Occorre recuperare il ritar

do! Aumentare il prezzo delle 
barbabietole senza aumentare 
quello dello zucchero: l'ultimo 
aumento del prezzo delle bie
tole del 10 per cento non è ta
le da incidere per la ripresa, 
e può provocare un ulteriore 
aumento del prezzo dello zuc
chero. 

L'assegnazione del contin
gente di produzione dovrà es
sere fatta per comprensorio o 
zona agricola con l'assunzio
ne del contingente nazionale 
da parte dello Stato e l'am
ministrazione a livello locale 
da parte delle regioni e delle 
Organizzazioni dei produttori. 
E' necessario stipulare un ve-

. ro accordo interprofessionale 
il più presto possibile con con
tenuti favorevoli ai bieticolto
ri essendo inaccettabile quello 
separato firmato dall'ANB. 

Occorre intaccare i lauti 
profitti industriali a favore 
della bieticoltura: gli 80 mi
liardi che ricevono le indu
strie quale aiuti di adatta
mento e che rappresentano un 
grosso regalo, troppo facil
mente accordato al Monopolio 
saccarifero, bisogna assoluta
mente devolverli a favore del
la bieticoltura affinché si pos
sa costituire una fonte di fi
nanziamento per una nuova 
politica che deve prevedere: 

— fl finanziamento e la rea
lizzazione di iniziative per la 
ricerca scientifica in bieticoltu
ra (costituzione di un istituto 
della bieticoltura), 

— lo sviluppo delle tecniche 
produttive. 

— la lotta fitosanitaria asso
ciata. la sistemazione ed il ri
sanamento dei terreni; 

— nuovi indirizzi nella scel
ta del seme; 

— sviluppo dell'associazio
nismo di base nelle campagne. 

Tutto ciò dovrà tendere a 
creare le condizioni e le strut
ture per la gestione e pro
prietà cooperativa tra produt
tori degli impianti di trasfor
mazione. 

Ciò fa parte di quanto fl 
CNB va sostenendo da vari 
anni. Nella pratica fl CNB ha 
dato vita ad oltre 180 forme 
associative di base per la mec
canizzazione della bieticoltura 
e la lotta fitosanitaria. a 15 
Consorzi Fitosanitari e a vasti 
programmi di sperimentazione 
in bieticoltura. 

Nel solo anno 1971 sono stati 
impostati da parte del CNB 10 
campi sperimentali per fl se
me. mettendo a confronto 30-
40 Marche; campi prova di 
concimazione anche fogliare. 
un campo prova diserbanti, 
numerose prove di emergenza, 
di distanziamento, ecc. 

Sono stati distribuiti oltre 
3000 quintali di seme tra le 
marche più indicate nelle va
rie zone, liberando cosi il bie
ticoltore dal ricatto delle fab
briche e facendolo partecipe 
attivamente del processo di mi
glioramento produttivo hi cui 
il seme ha un ruolo certamen
te non secondario; sono già 
state costituite alcune coope
rative per la gestione di im
pianti di trasformazione. 

Nel Meridione il calo della 
produzione è ancora più sensi
bile del Nord. Si registra un 
manifesto disinteresse dell'in

dustria verso queste zone; in
fatti in questa prima fase di 
ristrutturazione non vi è sta
to il minimo investimento. 
* Rimangono ancora fabbri-

. che con scarsa capacità tra-
• sformativa: 

Strongoli con 20 mila quin
tali al giorno, Policoro con 
18 mila, Rendina con 35 40 
mila. Rignano con 30 35 mila, 
Incoronata con 3035 mila. 

Si ha pertanto una durata 
' di campagna di 80-100 giorni 

con notevoli ' difficoltà nelle 
consegne: eccessivo dilaziona-

. mento della cavatura, traspor-

. ti caotici, terreni lavorati in 
ritardo, squilibri nella rota
zione. 

Tale stato di fatto fa parte 
del disegno generale del Mo
nopolio saccarifero che è quel
lo di marginalizzare la coltu
ra nel Meridione per non im
pegnarsi nel discorso pro
grammatico inerente le grosse 
iniziative da prendere, quali 

' il - piano di irrigazione e gli 
aiuti alla bieticoltura, che 
comporterebbero uno scontro 
che gli industriali non vo
gliono. 

Se è giusto sostenere la bie- ' 
ticoltura in campo nazionale, 
lo è ancora di più nel Meri
dione e nel Centro Italia per il 
significato agronomico, econo
mico e sociale che ha la col
tura. Perciò in tutto il Meri
dione e Centro Italia gli in
terventi a favore della bieti
coltura presentano carattere 
di maggiore urgenza. La col
tura delle bietole potrà rap
presentare un buon reddito 
per i coltivatori, ma le attua
li condizioni agronomiche e 
strutturali vanno modificate. 
Occorre sviluppare in molte 
zone la irrigazione e l'asso
ciazionismo che sono gli ele
menti essenziali per l'incre
mento della produzione attra
verso l'adozione delle migliori 
tecniche produttive. 

L'associazionismo nel setto
re bieticolo a livello di orga
nizzazione di massa in molte 
province meridionali e centra

li è forte come in Emilia: il 
Consorzio bieticoltori del Fuci
no rappresenta il 45 per cen
to della produzione locale, il 
Consorzio bieticolo di Foggia 

• oltre il 25 per cento della pro
duzione provinciale, quello di 
Crotone altrettanto; Consorzi 
fitosanitari efficienti sono pre
senti in tutte le province. 

Il maggior ritardo si regi
stra nell'associazionismo di 
base non essendoci tradizione 
cooperativa ma soprattutto 
perché ostacolato dallo Stato e 
dalle Banche che negano ai 
bieticoltori le valide garanzie 
necessarie per avere i finan
ziamenti. Ciononostante ab
biamo già qualche prima espe
rienza: nel Metapontino, a Po
licoro, è stata costituita una 
Forma associativa per la mec
canizzazione che sta avendo 
un buon successo; nel Croto-
nese un'altra in via di realiz
zazione cosi pure in Puglia. 

Queste prime esperienze bi
sogna generalizzarle rapida
mente ma soprattutto occorre 
sollecitare l'intervento delle 
Regioni e degli Enti di svilup
po interessati perché elabori
no assieme alle organizzazioni 
dei produttori, piani di finan
ziamento e di intervento tec
nico a favore dell'associazioni- ' 
smo. Su tali problemi^ neces
sario promuovere conferenze 
di zona, di comprensorio e 
regionali che dovranno trovare 
il necessario sbocco nell'am
bito di un dibattito ravvici
nato nelle Regioni. 

In Campania la bieticoltura 
è stata praticamente condan
nata dagli industriali: hanno 
deciso di chiudere la fabbri
ca di Battipaglia non senza 
creare squilibri sociali ed agri
coli; hanno fatto di tutto per 
mortificare i bieticoltori nella 
zona di Caserta ove opera lo 
zuccherificio di Cirio, che ha 
imposto ai bieticoltori rapporti 
di subordinazione di tipo me
dioevale. 

Il tutto contro ogni princi
pio di programmazione e sen
za la minima valutazione delle 
capacità produttive, immedia

te e potenziali della Regione, 
che non sono certo scarse. Si 
pensi solo al fatto che Cirio 
ha discriminato nel 1967 il 
CNB (e continua a farlo og
gi) lasciando poi in campo 
senza ritirare le bietole già ca
vate. 

Puglia e Basilicata costitui
scono uno dei comprensori più 
interessanti e validi agli effet
ti della prospettiva del settore 
bieticolo nel Meridione. La 
presenza provvisoria dello zuc
cherificio di Termoli, in at
tesa dello sviluppo bieticolo 
del suo comprensorio nel Mo
lise e basso Abruzzo, può ave
re soddisfatto momentanea
mente le esigenze di una mag
giore capacità trasformativa 
nella zona. 

Rimane valida però l'esi
genza che l'Ente.di sviluppo 
prenda la iniziativa per la co
struzione di un nuovo zucche
rificio cooperativo. Il calo del
la produzione dal 1967 al 1970. 
ed il fatto che si sia arrivati 
a produrre 12.500.000 quintali 
di bietole sono realtà troppo 
eloquenti per non essere inter
pretate giustamente: cioè in 
Puglia si può produrre ed an
che molto però bisogna fare 
delle scelte coraggiose e pre
cise. 

In primo luogo si rende ur
gente la necessità della realiz
zazione del piano di irrigazio
ne del Tavoliere pugliese che, 
irrigato, offrirebbe le garan
zie per una bieticoltura remu
nerativa, facilitando conse
guentemente lo sviluppo zoo
tecnico e migliorando notevol
mente le condizioni agronomi
che della vasta pianura. 

Bisogna smetterla di ostaco
lare il finanziamento delle ini
ziative atte a migliorare e 
molto spesso a rendere possi
bile la adozione delle moder
ne tecniche produttive e di 
conduzione aziendale. Con i 
giusti interventi, il Tavoliere 
pugliese, da zona cerealicola 
potrà diventare un grande 
comprensorio bieticolo e orto
frutticolo, migliorando ancora 
l'olivicoltura e la viticoltura. 

Evoluzione negativa della produzione bieticola nella Campania 
1967 1968 1969 

Barbabietole prodotte q.li 2.730.000 2.080.000 1.330.000 
Percentuale sulla produz. 

nazionale 2,1 1,09 1,30 
Calo assoluto rispetto il 

1967 (%) —23 —51 

Evoluzione negativa della produzione bieticola nella Puglia e 
1967 1968 1969 

Bietole prodotte q.li 12.500.000 7.935.000 9.270.000 
Percentuale sulla produ

zione nazionale 9,57 7,21 9,08 
Calo assoluto rispetto 

al 1967 (%) —36,50 —25 

1970 
744.000 

0,81 

— 73 

Basilicata 
1970 

7.890.000 

8,57 

— 36,8 

Evoluzione negativa della produzione bieticola in Calabria 
1967 1968 1969 

Produzione bietole q.li 2.240.000 1.890.000 1.425.000 
Calo rispetto al '67 (*/•) —15,60 —36,4 

1970 
1.395.000 

— 37,7 

Produzione nel meridione: Campania, Puglia, Calabria, Basilicata, Sardegna 
1967 1968 1969 

Bietole prodotte 19.347.329 14.150.466 13.831.550 
Percentuale sulla pro

duzione nazionale 14,82 12,86 13,56 
Calo produzione me

ridionale (%) —26 —2,25 

1970 
11.713.786 

12,77 

— 15,31 

I consorzi bieticoltori 
nuova esperienza del Sud 

Il coltivatore si pone come soggetto attivo ed autonomo 
di fronte all'industria 
Le Organizzazioni del GN.B. 

operano in quasi tutte le 

Srovincie bieticole meridiona-
e costituiscono certamente 

un esempio valido di associa-
. sionismo fra I produttori agri
coli, per I*affenmunone di un 
potére contrattuale collettivo 
nel confronti delle industrie 
di trasformazione. 

Esse hanno raggiunto un li
vello di rappresentatività me
dio, nel Mezzogiorno, pari al 
20,78% (nel 1970) rispetto a 
tutta la produzione orticola 
meridionale, come appare dal 
seguente prospetto: 
A3.C. Foggia, bietole 

controllate sulla to
tale produzione del

la provincia . . . 25,28% 
Consorzio Interpro

vinciale del bieti
coltori della Cala
bria Crotone, Id., 
della regione . . . 22,78% 

Consorzio Bieticolto
ri del Metaponto ' 
no Scansano, id. 
della Provincia di 
Matera e viciniori 8.38% 

Associazione Bieticol
tori Bassa Valle 
Of anto e Fossa Pre-
murgiana Lavello, • 
id. del Melfese e • 
a Barese . . . . 17,11% 

CTBAM Termoli, id. 
del Basso Molise e 
parte del Chietino 6,62% 
Le organizzazioni del CJIJ. 

sono fortemente Impegnate 
a portare avanti una politi
ca ri vendicati va, nei confron
ti dello Stato e della Indu
stria, capace di modificare 1 
rapporti contrattuali in atto, 

. peraltro già notevolmente mi
gliorati con la lotta dei bie
ticoltori e con la costituzio
ne dello stesso C.N3. 

E* ora che le Industrie 
intendano che I bieticoltori 
meridionali vogliono essere 
soggetti attivi nella definizio
ne dei rapporti contrattuali e 
che, pertanto, non accettano 
più di subire imposizioni o 
scelte unilateralmente decise 
dall'industria e tanto meno di 
essere rappresentati d'ufficio 
da una Organizzazione buro
cratica e sclerotica quale è 
la A.N.B 

Particolare interesse rive
ste anche l'avvenuta costitu
zione, nel Metapontino, del 
Consorzio Intercomunale per 
Io sviluppo della meccanizza
zione e delle tecniche produt
tive « C.I.S.M.A. » che asso
cia più di 300 bieticoltori e 
che ha avviato un Interes
sante esperimento di mecca

nizzazione associata, autoge
stita dai produttori. 

Si tratta di un primo vali
do esperimento, teso a ricer
care una effettiva costruzio
ne di forme associate di ba
se, per gruppi di aziende o 
comprensori, capaci di attri
buire un maggiore potere 
contrattuale ed una maggiore 
capacità imprenditoriale ai 
produttori, necessaria per 
creare una bieticoltura com
petitiva e per determinare mi
gliori condizioni di vita e di 
reddito nelle nostre cam
pagne. 

I Consorzi bieticoli ade
renti al C.N.B, con la loro 
funzione autonoma e demo
cratica, di autentica difesa de
gli Interessi dei bieticoltori, 
costituiscono validi strumen
ti di aggregazione unitaria 
nelle campagne. 

E* perciò più che mal ne
cessario lavorare per il loro 
ulteriore sviluppo e per au
mentare la loro capacità di 
iniziative autonome, per con
tribuire ad aprire ai coltiva
tori meridionali, maggiori pro
spettive di azione unitaria, 
per il progresso della bieticol
tura e dell'agricoltura nel 
Mezzogiorno. 

Gino Tozzi 

Immobiliare 
Centro Nord S. 3> S» 
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Macchine per la bieticoltura 

Dalla semina... 

alla raccolta 
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L'Azienda vinicola Verrazzano ha ottenuto, con i propri vini 
«Chianti classici e bianco», un ambitissimo riconoscimento in 
campo internazionale ricevendo le medaglie d'argento al Concorso 
internazionale dei vini e cognacs a Yalta. Nella sede della rap
presentanza commerciale dell'URSS a Roma sono stati consegnati, 
nei giorni scorsi, dall'ino. Nikolai Allilouev nelle mani del cav. Luigi 
Cappellini, proprietario della Verrazzano, i diplomi e le medaglie. 
NELLA FOTO: uno dei diplomi di riconoscimento 

RETI TESSUTE IN PLASTICA 
PER TUTTI GLI IMPIEGHI AGRICOLI 

— RETI OMBREGGIAMI —. PER RACCOLTA 
OLIVE, — ANTIGRANDINE, — PER SOSTEGNO 
GAROFANI, — FRANGIVENTO, — PER VO
LIERE E POLLAI. 

S^LEUNIVERSAL 
PER FRUTTA, ORTAGGI, LIQUIDI, ARIDI ECC. 

Dott. Willy Bonistalli 
MATERIALI PLASTICI PER AGRICOLTURA 

Telefono 46.804 - Via Amendola, 46 (Mercato 
dei Fiori) 51017 PESCIA 
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